
La Rsa "Beato De Tschiderer" in via Piave a Trento dove è avvenuto il fatto nella notte tra il 14 e il 15 giugno

L’Oss accusato si è ripresentato nella Rsa 
per il suo turno, ma è stato allontanato

Apsp, 75 gli infermieri in “fuga”

FRANCESCA CRISTOFORETTI

È stato sospeso l’operatore socio sani-
tario, accusato di aver picchiato nella 
notte tra il 14 e il 15 giugno due anzia-
ni ospiti della Rsa "Beato De Tschide-
rer" in via Piave a Trento. I due, che si 
trovavano immobili a letto nella loro 
stanza, sarebbero stati colpiti al vol-
to, prima l’uno e poi l’altro, per essere 
trovati la mattina successiva da Oss e 
infermieri, al cambio turno, con cusci-
ni e le lenzuola macchiati di sangue.

Le spiegazioni che sarebbero state 
fornite dal collega, sono state che uno 
dei due “si era grattato”. Una spiega-
zione che però non ha convinto i di-
pendenti della residenza che hanno 
avvisato i vertici. Subito dopo anche i 
famigliari sono stati informati.

Dopo essere stati ricoverati in ospe-
dale gli anziani sono stati poi dimessi 
con una prognosi di pochi giorni, e 
riaccompagnati  nella  loro  stanza  
all’interno della Rsa. 

Il giorno stesso del rientro dei due 
ospiti  feriti,  la  sera  del  15  giugno,  
l’Oss  si  sarebbe  ripresentato  nella  
struttura per il suo regolare turno di 
lavoro. Nonostante gli stessi colleghi 
avessero provato  ad  allontanarlo  è  
stato necessario chiamare il diretto-
re, il quale è intervenuto di persona 
per mandarlo via.

Grande è stato lo spavento, ma so-
prattutto enorme è stata la delusione 
da parte di tutta la struttura, la prima 
a intervenire denunciando l’accaduto 
alle autorità. 

Così sono scattate le indagini dei 
carabinieri di Trento che hanno acqui-
sito gli elementi necessari per avviare 
gli accertamenti. Proprio ieri mattina 
i militari hanno condotto delle verifi-
che all’interno della stanza.

Mai si era verificato un simile episo-
dio di violenza: sembra essere quindi 
un caso isolato. 

«È  stato  subito  allontanato  dalla  
struttura, con tanto di lettera di so-
spensione finché i fatti non saranno 
chiariti  -  ha  detto  il  direttore della  
“Beato  De  Tschiderer"  Alessandro  
Menapace -. Abbiamo denunciato tut-
to in totale trasparenza, garantendo 

la nostra massima disponibilità a col-
laborare con la autorità: abbiamo rac-
colto  tutto  il  materiale  probatorio,  
conservando ciò che era necessario. 
C’è grande amarezza: era una perso-
na  apparentemente  mite  e  gentile,  
non avevamo registrato atteggiamen-
ti aggressivi al lavoro».

Ora i due anziani sono seguiti con 
particolare  cura  e  attenzione  dallo  
staff, che non ha esitato dal dissociar-
si da tale atto di violenza. 

La risposta dei sindacati. A inter-
venire ieri anche i rappresentanti del-
le  sigle  sindacali  Cgil  Fp Luigi Dia-
spro, Cisl Fp Beppe Pallanch e Uil Fpl 
Ee.Ll. Andrea Bassetti. 

«Condannando e non giustificando 
in modo assoluto, qualsiasi episodio 
di violenza all’interno delle Rsa, a di-
scapito di soggetti fragili da tutelare, 
richiamiamo l’attenzione della politi-
ca trentina ed i soggetti rappresentati-
vi le Rsa pubbliche e private, per una 
debita riflessione su un settore ormai 
da tempo al collasso».

La situazione di  crisi  organica in  
queste strutture «vede incentivazioni 
verso le scuole di formazione per velo-
cizzare i percorsi professionali abili-
tanti, senza tenere conto della reale 
propensione ed attitudine del singo-
lo, che vuole entrare in realtà molto 
diverse dal passato».

«La verità è che il lavoro dell’assi-
stenza non è per tutti; non è “attività 
alla catena di montaggio”, serve intel-
ligenza emotiva ed un grado empati-
co che faccia comprendere la respon-
sabilità del prendersi cura dell’altro, 
nella  consapevolezza  di  lettura  dei  
propri limiti, con richiesta eventuale 
d’aiuto, prima che sia troppo tardi», 
spiegano i segretari. 

Le denunce del Sindacato Confede-
rale sono sempre continuate «sull’e-
co di migliaia di lavoratori del settore, 
afflitti da turni massacranti per man-
cata compresenza, a rischio di sicu-
rezza generale per contesti affrontati 
complicati ed ancora privati dei ripo-
si per carenze organiche, tutto que-
sto sta mettendo a dura prova un per-
sonale che non ha mai fatto mancare 
umanità e professionalità», concludo-
no.

!L’INTERVISTA Chiogna sull’aggressione: «Monitoraggio e formazione per prevenire»

Quanto accaduto l’altra notte al-
la Apsp de Tschiderer di via Pia-
ve non ha giustificazioni. La vio-
lenza contro due anziani è inam-
missibile, sempre e comunque. 
Lo stress lavorativo che il per-
sonale lamenta da tempo, i cari-
chi di lavoro, i tanti casi di de-
menza e con disturbi psichiatri-
ci che vengono gestiti all’inter-
no delle strutture, però, sono 
elementi da non sottovalutare 
per evitare che casi come que-
sto, al momento isolato, possa-
no verificarsi più spesso. E la 
situazione,  nei  prossimi  mesi  
non sembra affatto destinata a 
migliorare. Anzi, sul fronte del 
personale  infermieristico,  si  
preannunciano  nuvoloni  neri.  
Proprio ieri l’assessora Segna-
na ha dato i  numeri sul  maxi 
concorso per infermieri. Degli 
oltre 600 iscritti, 430 si sono pre-
sentati  superando  le  prove  
scritte. Non è stato però fornito 
un dato importante per le Apss. 
Di questi 75 sono infermieri che 
lavorano nelle case di  riposo. 
«Se effettivamente tutti doves-
sero andarsene - ha detto la pre-
sidente Upipa - sarebbe il collas-
so». Secondo dati ufficiosi frut-
to di uno studio dell’Apss agli 
scritti del concorso sarebbero 
passati 15 infermieri dipenden-
ti della Aspp Vannetti di Rovere-
to, 6 della de Tschiderer di Tren-
to, 6 della Civica, 5 della Apsp di 
Levico  e  poi  numeri  inferiori  
per molte altre realtà. 
Presidente  Michela  Chiogna,  
temete questo esodo?
Certo che lo temiamo, e nel ca-
so si dovrà trovare una soluzio-
ne perché questi numeri posso-
no mettere a serio rischio al te-

nuta del sistema. Noi abbiamo 
già chiesto un appuntamento in 
assessorato e stiamo attenden-
do. Alla luce di questi numeri la 
questione  diventa  ancora  più  
urgente.  O sospendono le  as-
sunzioni  o  sarà un problema.  
Noi il servizio lo dobbiamo ga-
rantire con parametri che sono 
già risicati. Non possiamo per-
metterci interruzioni.
Perché gli operatori preferisco-
no l’Apss alle Apsp? 
Non è tanto per un divario eco-
nomico, che in realtà è sempre 
più ridotto,  ma per la qualità  
del lavoro, per il tipo di assisten-
za che sono chiamati a fare. Da 
noi è sempre un lavoro in prima 
linea. Il medico non è sempre 
presente  e  l’infermiere  ha un 
ruolo importantissimo. Abbia-
mo fatto un grosso sforzo per 
migliorare le condizioni di lavo-
ro e speravamo che sistema ve-
nisse premiato. 
Il problema è che nelle Apsp ci 
sono  sempre  più  malati  con  
problemi di demenza e anche 
psichici difficili da gestire.
Noi abbiamo tante persone con 
demenza. Sono sicuramente la 
maggioranza e ci sono casi con 
patologie  psichiatriche  anche  
giovanili  che non dovrebbero 
essere da noi. Abbiamo segnala-
to da tempo il problema, ma so-
no cronici  e  non sanno  dove 
metterli. Questo fatto va però 
gestito diversamente. 
Quanto accaduto l’altra notte 
alla de Tschiderer - è stato det-
to - è un caso isolato che però 
non  va  sottovalutato.  Come  
pensate di affrontare la situa-
zione?
Da tempo non ci sono casi di 

violenza o  percosse  nelle  no-
stre strutture, ma questi sono 
segnali che non devono essere 
visti  come  “mela  marcia”.  Ci  
vuole monitoraggio,  formazio-
ne sui comportamenti violenti 
non solo fisici, ma anche per le 
scortesie verbali. Abbiamo fat-
to un corso lo scorso anche e 
invitato a denunciare ogni co-
sa. Solo parlandone si possono 
affrontare i problemi. Dall’ulti-
ma volta che abbiamo avuto un 
problema di questo tipo in una 
struttura di valle sono passati 

10 anni e non era così grave.  
Questo non vuol dire che non si 
devono fare corsi e formazioni 
ed ora dobbiamo stare ancora 
più attenti e verificare costante-
mente i livelli di stress. 
Forse dai pazienti gli operatori 
dovrebbero  andare  a  due  a  
due?
Impossibile, i numeri degli orga-
nici e i bisogni non lo operatori. 
Anche se ci sono due persone 
sullo stesso piano devono gesti-
re i pazienti in maniera separa-
ta. 

I sindacati della scuola Cgil, Ci-
sl, Uil e Gilda danno il via iniziati-
ve unitarie per bloccare la legge 
sulla carriera dei docenti. 

Si legge in una nota che viene 
rifiutato un sistema di progres-
sione di carriera fondato sulla 
quantità invece che sulla quali-
tà  dello  stare  a  scuola,  «certi  
che il concetto di comunità edu-
cante sarà soppiantato da una 
visione  aziendalistica  della  
scuola».  Inoltre  si  contesta  la  
«progressione  di  carriera  che  
non ha radici contrattuali salde 
ma che prevede di attuare misu-
re, ancora da scrivere, che si in-
nesteranno in un contratto tra-
ballante». Non solo. «La grande 
idea di questa Giunta per resti-
tuire dignità agli insegnanti, che 
non  riconosce  nelle  proprie  
azioni il primo atto di sfiducia 

nei confronti del personale sco-
lastico tutto; la soluzione epoca-
le per attirare i giovani verso la 
professione dell’insegnamento, 
nonostante al contempo si lasci-
no fuori dalle porte dalla scuola 
centinaia di precari in attesa di 
stabilizzazione».  Nel  mirino  ci  
sono l’assessore Bisesti e la So-
vrintendente  Sbardella,  che  
«hanno costruito  questo  dise-
gno di legge, senza un confron-
to onesto, a fini meramente elet-
torali». Saranno dunque attivati 
dei  presidi  unitari  durante  il  
Consiglio provinciale del 27, 28, 
29 giugno per protesta, ma sarà 
anche  verificata  la  legittimità  
della procedura nel caso in cui il 
disegno di legge fosse presenta-
to con l’assestamento di Bilan-
cio, «non permesso dal Regola-
mento provinciale».

I due anziani, feriti nella notte tra il 14 e il 15 giugno 
mentre erano ospiti della Rsa "Beato De Tschiderer", 
sono stati dimessi dall’ospedale: prognosi di pochi giorni 

Il direttore Menapace: «C’è grande amarezza: era 
una persona apparentemente mite». I sindacati si fanno 
sentire: «Il settore ormai da tempo è al collasso»

IL CASO

«Siamo sconvolti: era una persona mite»

Rossato chiede sistemi di videosorveglianza in tutte le strutture
Chiede sistemi di videosorveglian-
za nelle Apss la consigliera Katia 
Rossato. «L’assenza di un impianto 
di videosorveglianza in grado di mo-
nitorare la situazione all’interno del-
la struttura complica di molto la si-
tuazione per quanto riguarda l’one-
re probatorio della sussistenza dei 

fatti».  Secondo la  consigliera,  ap-
punto, «potrebbe essere utile dota-
re tutte le strutture socio-sanitarie 
presenti in Trentino di un sistema 
di videosorveglianza criptato, pre-
sente già in molte strutture in altre 
Regioni italiane, con registrazioni ci-
frate da conservare per ventiquat-

tro mesi dal momento dell’acquisi-
zione e il cui accesso sarebbe da 
garantire alle sole Forze dell’Ordine 
e all’autorità giudiziaria quando ne-
cessarie ai  fini  dell’accertamento,  
in sede penale, delle condotte di vio-
lenza, minaccia, maltrattamento o 
abuso ai danni degli ospiti. 

!LEGGE Ddl contestato, presidi durante il consiglio provinciale del 27 giugno

Scuola, sindacati sul piede di guerra

Infermeri contesi tra Apsp e Apss

La proposta «Questo ai fini dell’accertamento, in sede penale, delle condotte violente»

Una protesta dei sindacati scuola
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